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LE INSIDIE
DEL WEB

E a Verona un uomo di
42 anni violenta una
bambina di dodici
conosciuta su Facebook

DA MILANO AMELIA ELIA

facile nascondersi dietro un nick-
name. Lo pseudonimo – il nome di
battaglia – è tutto quel che vedi

quando sul web dialoghi con un interlo-
cutore sconosciuto. Poi devi scegliere se
vuoi fidarti o no. Se credere a tutto ciò che
quell’estraneo racconta oppure diffidare.

A tredici anni è buona la prima: ci credi.
Ci caschi. Accetti di incontrarlo. Il lupo
cattivo del terzo millennio sa fare i conti
con la tecnologia, naviga in internet e po-
pola il sottobosco dei social network. Cap-
puccetto Rosso, invece, non è cambiata,
è sempre pronta a cadergli tra le fauci. E

questa volta ha le sembianze di una tre-
dicenne di origine kosovara – ma è nata
a Gallarate, nel Varesotto – convinta di a-
ver trovato l’amore della sua vita: dicias-
sette anni, gentile, sensibile, sincero. Lo
frequenta su Facebook, poi lo incontra a
Milano. Infine, sabato scorso, scappa dal-
la sua famiglia – che abita a Besnate, in
provincia di Varese, ed è arrivata in Italia
dal Montenegro più di un ventennio fa –
e scappa con il lupo. Che di anni non ne
ha 17 ma 24, è un pregiudicato romeno
(S.M.) senza scrupoli che la porta a Mila-
no, in uno squallido appartamento di via
Padova, e la costringe a prostituirsi. A lui
e al suo complice – un transessuale ita-
liano di 65 anni (S.W.) – i carabinieri del-
la compagnia di Gallarate sono arrivati
grazie a un’altra ingenuità da ragazzina:
la piccola si è confidata con il suo diario,
scrivendo tra le pagine un numero di te-
lefono cruciale. Cruciale per lei – le a-
vrebbe consentito di rintracciare il suo a-
more – e per Nadia Calcaterra, il pm che
ha coordinato le indagini, che lo ha usa-

to per seguire le tracce del romeno. Gli a-
genti lo hanno fermato in piazza Fonta-
na, a Milano: in un primo momento ha
cercato di negare poi ha accompagnato i
militari nell’appartamento dove si trova-
vano il complice e la ragazzina. I due uo-
mini sono stati arrestati per sfruttamen-
to della prostituzione e sottrazione di per-
sona incapace. 
A Verona, un caso simile: i carabinieri
hanno arrestato Marco Zamborlin, 42 an-
ni, di Grezzana, nel Veronese, con l’accu-
sa di  violenza sessuale aggravata. L’uomo
– 42 anni – ha incontrato su Facebook u-
na ragazzina di dodici anni, è riuscito a in-
contrarla e poi a convincerla ad accom-
pagnarlo nella sua abitazione ed a tra-
scorrere con lui tutta la notte ed il giorno
seguente. A seguito della denuncia di
scomparsa sporta dai genitori della ra-
gazzina, sono scattate le indagini dei ca-
rabinieri. L’indagato – in attesa di essere
sentito dal gip – si è difeso dicendo che la
bambina era consenziente. 
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Giovane lombarda era
scappata di casa credendo
di incontrare un 17enne:
sequestrata e venduta

PRIVACY: LA UE CHIEDE
IL DIRITTO ALL’OBLIO
L’Unione europea ha proposto
una riforma della legge sulla
protezione dei dati che
istituisce anche il “diritto a
essere dimenticati” dalla Rete,
sarà cioè possibile cancellare i
post sui social network.
Presentata dalla Commissaria
alla Giustizia, Viviane Reding, la
proposta permetterà «lo
sviluppo del mercato unico
globale» attualmente frenato
dai timori sulla sicurezza della
privacy in rete. Consentirà
risparmi per le aziende europee
per 2,3 miliardi di euro l’anno. Il
vantaggio di avere un
regolamento unico valido in
tutti i paesi sarà, secondo la
commissaria Reding, quello di
aumentare la fiducia dei
cittadini europei, che
attualmente per il 72% sono
preoccupati per l’uso dei dati
personali forniti in rete e
«quindi si scoraggiano» al
momento di fare acquisti o
utilizzare servizi online.
«La protezione dei dati
personali è un diritto
fondamentale di tutti gli
europei, che non sempre
sentono di avere il pieno
controllo dei propri dati» ha
sottolineato la Reding.

LA PROPOSTA

L’esperta: «La rete moltiplica i contatti. E le fragilità»

Adescate in chat
Adesso è allarme

DA MILANO

l verificarsi di fatti di cro-
naca come quello della
ragazzina costretta a pro-

stituirsi da un uomo incontrato
su internet, si finisce sempre per
dare la colpa al web. Inutilmen-
te: «Il web, le chat, i social network
sono come una grande piazza.
Ma se nelle piazze reali si incon-
tra un numero limitato di perso-
ne, in quelle virtuali la visibilità è
moltiplicata. E si moltiplicano an-
che – spiega Chiara Giaccardi, do-
cente di sociologia e antropologia
dei media all’Università Cattolica
di Milano – rischi e fragilità». I
preadolescenti, come la bambina
di Besnate, sono vulnerabili: e sfi-

dano questa loro debolezza met-
tendo in scena se stessi – fin trop-
po – nel mondo virtuale. Che poi
tanto virtuale non è: non è raro
vedere profili Facebook di ragaz-
ze giovanissime con foto in at-
teggiamenti provocanti, trucco
spinto, abbigliamento ridotto al
minimo: «Il web diventa un pal-
coscenico per il loro sé, costrui-
scono un personaggio ma con u-
na evidente esagerazione d’iden-
tità. Quel che cercano – continua
Giaccardi – è il riconoscimento». 
L’esagerazione è sintomo di un
disagio: «Cercano nella rete quel
che non trovano in altri contesti.
Mancano persone disposte con
pazienza a mettersi in ascolto. Le
famiglie sono poco presenti

quando i figli frequentano le piaz-
ze virtuali. Mamma e papà non
sempre sono consapevoli dei ri-
schi. Invece è necessario accom-
pagnare i ragazzi, non lasciarli so-
li per rendere superfluo – spiega
la docente – il ricorso a queste re-
lazioni alternative, guidarli lun-
go strade più sicure». 
Sembrano tutt’altro che imbra-
nate le ragazzine di oggi, sveglie
e consapevoli. Poi, però, scopri
che si fanno imbrogliare con la
storia più vecchia del mondo, che
bastano due paroline dolci per
conquistarle, che aspettano il
principe azzurro e che – quando
si convincono di averlo trovato –
gli corrono incontro senza paura:
«Dimostra, è questo è un fatto po-

sitivo, che sul web non si cercano
solo relazioni virtuali, che la rete
è uno spazio di transito – prose-
gue Giaccardi – per arrivare a u-
na conoscenza concreta, per in-
contrare gli altri faccia a faccia. Il
tutto, però, si basa su un errore di
prospettiva, cioè l’essere convin-
ti di parlare a pochi mentre ci si
sta rivolgendo a una moltitudi-
ne». I ragazzi, e non solo loro, si
espongono – si sovraespongono
– senza esserne consapevoli, sen-
za valutare le conseguenze delle
loro azioni. «Chi conosce il mec-
canismo e ha brutte intenzioni –
conclude l’esperta – non fa fatica
a sfruttare la situazione».

Amelia Elia
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Coppie di fatto, Gubbio abolisce il registro
DI FRANCESCO RICCARDI

on è che cam-
bio idea se mi
chiama Bersa-

ni...». Diego Guerrini, sindaco
Pd di Gubbio, mantiene il pun-
to e chiede «rispetto per la de-
cisione del Consiglio comuna-
le» di abolire il locale registro
delle coppie di fatto.
Come il bambino della famo-
sa favola, il Comune di Gub-
bio ha avuto il coraggio per pri-
mo di dire che il "re è nudo",
cioè che quel registro non ha
alcuna valenza giuridica, po-
trebbe essere definito antico-
stituzionale e rischia, se male
utilizzato, di essere persino di-
scriminatorio nei confronti
delle coppie sposate. Ma, so-

N«
prattutto, è inutile. Tanto è ve-
ro che a Gubbio, pur esisten-
do da 10 anni, aveva ricevuto
l’iscrizione di una sola coppia
su 33mila abitanti. E – come
sottolinea il consigliere Pdl
Luigi Girlanda, che ha presen-
tato la mozione di abolizione
poi votata – «conteneva nel di-
spositivo di approvazione uno
"sfregio" alla Costituzione, so-
stenendo che "l’articolo 29 li-
mita la libertà delle persone"».
Ma tant’è. La votazione del
Consiglio comunale ha scate-
nato gli alti lai di Arcigay e di al-
cuni politici di sinistra, che
chiedono conto al Pd della de-
cisione. Il presidente di Arci-
gay, Paolo Patané, ci va giù du-
ro: il voto democratico del
consiglio comunale diventa

«un gesto vergognoso» e peg-
gio i «continui tentennamenti
del Partito democratico su u-
na questione nodale che coin-
volge la dignità e i diritti di cit-
tadini e famiglie composte da
persone gay, lesbiche e trans».
Per Patané il Pd «deve chiarire
qual è la sua linea. E se c’è, il
partito la faccia rispettare a
tutti i suoi amministratori. Al-
trimenti scattino sanzioni».
Serve un atto d’imperio, in-
somma, per i "difensori" di
tutte le scelte (tranne quelle
d’opinione, evidentemente).
Anche la deputata Pd Paola
Concia è critica e chiede al pre-
sidente del Partito Rosy Bindi
di intervenire. Di decisione
«scioccante», infine, parla
Franco Grillini (Idv), solleci-

tando una presa di posizione
del Pd.
«A tutti – risponde il sindaco
Guerrini – chiedo il rispetto
della libera e autonoma di-
scussione e votazione del Con-
siglio comunale di Gubbio su
un tema che non può, per chi
si definisce laico e democrati-
co, essere considerato oggetto
di vincolo partitico o di coali-
zione. Da quando è stato isti-
tuito nessuno ha più parlato
del registro e nessun effetto
culturale ha prodotto. Se que-
sto voto di ieri potrà servire a
riaprire un dibattito serio, a ri-
conoscere con le leggi dello
Stato i diritti civili, sarei il pri-
mo a proporre un regolamen-
to applicativo di una legge del-
la Repubblica». Il sindaco in-

fatti si dichiara in sostanza a
favore di una legge con cui «il
Parlamento trovi la forza e il
consenso per riconoscere di-
ritti reciproci a persone che vi-
vono la loro vita insieme al di
fuori dei vincoli matrimonia-
li». Ma riserva la stoccata fina-
le al Pd: «Spero che un partito
libero, democratico, laico pos-
sa essere realmente tale ri-
spettando anche coloro che in
coerenza coi valori della laicità
delle istituzioni sono portato-
ri di cultura e scelte semplice-
mente amministrative che
non possono invece essere
considerate come lesa mae-
stà». Chissà, magari Giuliano
Pisapia e Luigi De Magistris
potrebbero rifletterci.
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Vittime due ragazzine a Milano e Verona

consiglio
Il sindaco e mezzo Pd
votano la mozione del
Pdl. Le associazioni gay
chiedono conto al
partito: sanzionateli

Diego Guerrini, sindaco di Gubbio
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L’Arcivescovo di Torino monsignor Cesare
Nosiglia, l’Arcivescovo emerito cardinale
Severino Poletto e il Vescovo Ausiliare,
unitamente al Tribunale Ecclesiastico
Regionale Piemontese e al Presbiterio
diocesano, consegnano a Gesù Buon

Pastore il sacerdote

don

RENATO MAZZOLA
Ricordandone il generoso ministero

pastorale, avvalorato dalla sofferenza nella
malattia, chiedono alla comunità cristiana

di unirsi nella preghiera del fraterno
suffragio.

Liturgia di sepoltura nella chiesa
parrocchiale della Madonna del Carmine in
Torino: venerdì 27 gennaio, alle ore 8.30.

TORINO, 25 gennaio 2012

Nel primo anniversario della dipartita di

monsignor

BIAGIO NOTARANGELO
ASSISTENTE ECCLESIASTICO DAL 1987 AL 2010

l’ICRA, Associazione Cattolica Rurale
Internazionale, grata al Signore per aver
beneficiato del suo insegnamento e della

sua testimonianza, lo ricorda con una
Santa messa di suffragio che sarà celebrata

venerdì 27 gennaio alle ore 17.30 nella
Basilica di Santa Maria in Trastevere.

CITTÀ DEL VATICANO, 26 gennaio 2012

I Missionari del Pime esprimono profondo
cordoglio per la morte di

padre

DONATO VAGLIO
DI ANNI 96

avvenuta a Braganca Paulista (Brasile) il
20 gennaio.

P. Donato era nato a Galatone (LE) -
Diocesi di Nardò ed era stato aggregato e

ordinato sacerdote nel 1938.
Riconoscienti per la fedeltà nel suo lungo
e fruttuoso ministero, svolto 16 anni nelle
Case di formazione in Italia e ben 57 anni

in Brasile Sud - lo affidano alla bontà
misericordiosa del Padre e alle preghiere

di suffragio dei buoni. R.I.P.
MILANO, 26 gennaio 2012

Chiara Giaccardi: 
«Si pensa di parlare
con pochi, invece 
ci si rivolge a una
moltitudine»

ROMA. Il presidente della Fondazione Banco Farmaceutico,
Paolo Gradnik, e l’amministratore delegato di Eurogenerici
(EG) Spa, Enrique Hausermann, hanno firmato presso la
sede di EG un contratto di collaborazione che permetterà
di utilizzare a fini sociali i farmaci “sottratti” allo spreco. EG
donerà i propri medicinali equivalenti al Banco
Farmaceutico che provvederà a ridistribuirli, in base alle
necessità, a 1.390 strutture caritative che danno assistenza a
420mila indigenti. Si tratta di medicinali soggetti a
prescrizione medica, medicinali senza obbligo di
prescrizione, medicinali da banco e/o di automedicazione e
integratori, elenca una nota. «In questo momento di crisi
economica e di crescente difficoltà per le famiglie italiane –
ha spiegato Gradnik – questo progetto di collaborazione tra
il mondo profit e il mondo no profit permetterà l’utilizzo di
farmaci che verranno distribuiti a chi non può permetterseli.
Il nostro impegno è anche quello di promuovere la
realizzazione di progetti di utilità sociale, sviluppando la
collaborazione tra l’anima profit e quella non profit del
mondo farmaceutico, con particolare attenzione alle
problematiche legali e logistiche inerenti le donazioni
aziendali di farmaci».

BERGAMO. A undici mesi esatti dal ritrovamento del
cadavere di Yara Gambirasio, si profila uno scontro tra i
genitori e la procura di Bergamo. La famiglia ha chiesto di
consentire al suo consulente scientifico Giorgio Portera,
ex tenente dei Ris che indagò sul caso Claps, di aver
accesso al fascicolo dell’inchiesta. Ma la pm Letizia Ruggeri
ha detto no, sostenendo che gli atti sono coperti dal
segreto istruttorio. Potrà assistere agli eventuali
accertamenti futuri, ma non potrà ficcare il naso in quelli
già compiuti. Enrico Pelillo, avvocato dei Gambirasio, la
pensa diversamente e ha annunciato immediato ricorso al
gip contro la decisione: «Sono rimasto sbalordito dalla
risposta della procura, ritengo che il consulente possa
prendere visione degli atti compiuti, anche per dare il suo
contributo. I miei assistiti finora sono stati schivi e corretti,
ma credo sia un loro diritto controllare ciò che è stato
fatto. Vorrei ricordare che siamo dalla stessa parte».
Secondo Pelillo la famiglia continua a fidarsi degli inquirenti,
ma «non vuole lasciare nulla di intentato per scoprire chi
ha ucciso Yara, anche per dare risposte agli altri tre figli, che
ancora si chiedono perché la loro sorella non c’è più». 

Marco Birolini

Tragedia a Roma: tre mesi, muore al nido
ROMA. Sta seduta sulla panca
addossata al muro, appena dopo
l’ingresso. Lo sguardo a terra o perso
nel vuoto. Sua figlia di tre mesi è
morta da nemmeno due ore
nell’asilo nido privato cui solo da
pochi giorni l’aveva affidata. Un
rigurgito l’ha soffocata. Intorno
operatrici della struttura che
rispondono agli agenti di polizia o si
consolano a vicenda in lacrime,
sanitari del 118 in tuta arancione.
Soprattutto, genitori che se ne vanno
di fretta con i bimbi piccoli in braccio.
«Ditemi solo se dormiva come l’ho
lasciata io o si era svegliata», dice a
un tratto la mamma della piccola, una
donna sui 35 anni, capelli raccolti,
giaccone impermeabile e stivali sui
jeans. È arrivata lì in tutta fretta
quando dal nido “Il Girotondo”, a
Parco de’ Medici, periferia sud di

Roma, l’hanno avvertita che qualcosa
di grave era successo alla bambina.
Morte per soffocamento è l’ipotesi.
Nelle vie aeree della piccola sono
state trovate tracce di latte durante
la prima ispezione del corpo. Il
medico dell’ambulanza ha effettuato
diversi tentativi per rianimarla con il
defibrillatore. Nessun corpo estraneo
nei polmoni, nessun segno di lesioni:
il decesso era già avvenuto da una

mezz’ora quando è arrivato il 118,
intorno alle 12.15. 
L’asilo nido è all’interno di un circolo
sportivo e polifunzionale in una zona
periferica ma moderna: cinquecento
euro al mese di retta, ma i dipendenti
Telecom – come la madre della
bambina morta – pagano la metà. Tre
classi distinte per bambini da 0 a 3
anni, aperto dalle 8 alle 18. Tutti i
genitori parlano bene del nido e di
chi ci lavora. 
Un’assistente del nido avrebbe
tentato per alcuni minuti di rianimare
la neonata con un massaggio
cardiaco, prima di chiamare
l’ambulanza. Sarà l’autopsia a stabilire
le cause di quella che al momento
sembra una disgrazia. Resta da
chiarire se la bambina sia stata persa
di vista dagli operatori e, nel caso, per
quanto tempo. 

Yara, il pm vieta a famiglia
di vedere atti dell’inchiesta

Chiara Giaccardi (Boato)

EG e Banco Farmaceutico
in aiuto di 420mila poveri


